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La progettazione con e per le famiglie

è una progettazione relazionale

È una proposta metodologica altamente morale
perché connette le aspirazioni di benessere di 

un individuo alle aspirazioni di benessere di tutti 
i soggetti appartenenti alla sua rete di relazioni

• Il benessere relazionale

• L’intervento da curing a caring

• La progettazione partecipata
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• Gli interventi sono oggi 
congegnati in modo da 
produrre

– un depauperamento del 
senso di autoefficacia (risorsa 
psicologica) che dovrebbero 
potenziare

– una deresponsabilizzazione
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• Intervento

→eroga un bene da un soggetto attivo esperto ad 
uno passivo incompetente

→diagnostica e attacca i punti di debolezza

→aggredisce direttamente le patologie

• Utente = causa del bisogno/problema

→inadatto a risolvere i propri problemi

→inadatto a concorrere a partecipare alla 
progettazione e realizzazione dell’intervento
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• Utente

→capace di agire sul suo problema

→connesso ad una rete nella quale è ripartito il 
potere di ripristinare il benessere

• Intervento

→agisce a partire dai punti di forza

→valorizza le reti di relazioni, in primis la famiglia

→procede a latere di eventuali patologie

→è basato sulla reciprocità tra operatore e utente
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direttivi

partecipativi

max pre-strutturazione

min pre-strutturazione
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PROGETTI 

DIRETTIVI

• molto rassicuranti

• molto rischiosi

PROGETTI PARTECIPATIVI

• molto incerti

• rischio condiviso

Modello
direttivo

Modello 
partecipativo

Unità di analisi 
e lavoro

Persone singole Famiglie e reti di relazioni

Ruolo del 
destinatario

Paziente, 
cliente, utente

Co-progettatore e co-
produttore

Chi conduce i 
processi

Professionista, 
operatore, esperto

Conduzione collaborativa o 
basata sulla famiglia

Chi definisce i 
problemi

Professionista dopo 
analisi dei bisogni/della 
domanda

Le persone e le famiglie con 
l’input dell’operatore

Tempi 
dell’intervento

Determinati dal 
professionista

Definiti dalle persone e 
dalle famiglie insieme 
all’operatore
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1ª tappa Ideazione •Ipotesi di realizzazione di un’iniziativa

2ª tappa Attivazione
•Coinvolgimento degli stakeholder

•Verifica delle risorse disponibili

3ª tappa Progettazione

•Definizione condivisa del problema

•Definizione condivisa degli obiettivi

•Individuazione condivisa delle azioni

•Programmazione delle fasi dell’intervento

•Individuazione degli indicatori per la valutazione

4ª tappa Realizzazione

•Realizzazione dell’intervento secondo un approccio caring

•Verifica in itinere partecipata

•Aggiustamenti

5ª tappa Valutazione

•Verifica conclusiva partecipata

•Eventuale riformulazione, ridefinizione o conclusione del 

progetto stesso

• ideatori e partners

• popolazione 

target

• soggetti intermedi

• esperti

• comunità
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risorse

interessi
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Il fatto scatenante: in una piccola cittadina, alcuni Il fatto scatenante: in una piccola cittadina, alcuni 
ragazzi della scuola media, che provengono da 
famiglie “normali”, deturpano i muri della scuola e 
dell’oratorio con graffiti.

▪ alcuni insegnanti della scuola decidono di 
invitare lo psicologo scolastico perché parli 
ai genitori della devianza nella pre-
adolescenza e adolescenza: pubblicizzano 
l’incontro distribuendo un volantino agli 
studenti durante le ore scolastiche

▪ il parroco della parrocchia nella quale ha 
sede la scuola organizza un incontro con un 
pedagogista e pubblicizza l’incontro con 
una locandina fuori dalla chiesa e 
consegnando un volantino ai ragazzi della 
prima media che si stanno preparando alla 
Cresima

▪ all’incontro partecipano 3 coppie di 
genitori e 4 mamme; alla fine formulano la 
proposta che la scuola organizzi al 
pomeriggio un corso di pittura murale per i 
ragazzi

▪ all’incontro partecipano gli animatori

dell’oratorio, i catechisti e gli stessi genitori

che hanno partecipato all’incontro a scuola 
genitori: prende corpo l’idea di organizzare 
un corso di sostegno alla genitorialità

▪ nessuno degli insegnanti è disponibile a 
realizzare il progetto

▪ il parroco decide 5 tematiche e invita 
cinque esperti: al primo incontro 
partecipano 8 genitori, al secondo solo 
quelli che avevano proposto l’iniziativa, al 
terzo 3 genitori, il quarto viene annullato

▪ l’iniziativa fallisce ▪ l’iniziativa fallisce
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▪ il preside della scuola interpella il parroco e insieme a lui organizza un incontro a cui 
partecipano gli insegnanti, i rappresentanti dei genitori, gli animatori dell’oratorio, i 
catechisti e lo psicologo della scuola

▪ quest’ultimo guida il gruppo eterogeneo che si è costituito ad analizzare ciò che è successo e 
a individuare una prima forma di risposta

▪ tutti sono concordi nel ritenere opportuno coinvolgere i genitori
▪ viene organizzato un incontro a cui vengono invitati tutti i genitori i cui figli frequentano la 

scuola e la parrocchia
▪ l’incontro viene pubblicizzato con locandine a scuola e fuori dalla chiesa; i rappresentanti dei 

genitori e i catechisti con una catena telefonica riescono ad avvisare molte famiglie
▪ all’incontro partecipano quaranta genitori; viene proposto un lavoro di gruppo in cui gruppi 

misti di genitori, insegnanti, ecc., attraverso un brainstorming, enucleino suggerimenti 
comuni

▪ alla fine, l’assemblea converge su due idee: un’attività pomeridiana, condotta dagli 
animatori dell’oratorio con la collaborazione di un insegnante volontario e un corso di 

sostegno alla genitorialità per il quale si chiede il supporto di un’équipe di pedagogisti e 
psicologi, nota ad uno dei genitori

▪ per l’organizzazione dell’attività pomeridiana gli animatori sondano gli interessi dei ragazzi

per individuare l’ipotesi più attraente, che risulta la decorazione di un muro dell’oratorio
▪ l’équipe organizza un primo incontro con i genitori, dove vengono vagliati i loro interessi; 

viene avviato il programma di sostegno alla genitorialità che segue una metodologia di tipo 
non direttivo, che valorizza le competenze dei genitori, riuscendo a trasformare i 
partecipanti in un gruppo di auto-aiuto sui problemi delle famiglie con adolescenti
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